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ONOREVOLI COLLEGHI ! — La paventata
chiusura di circa venti sedi consolari ri-
schia di creare serie difficoltà agli italiani
che vivono in Europa. Esiste un progetto
che prevede appunto la chiusura di con-
solati e di agenzie consolari nel vecchio
Continente.

Ciò dovrebbe avvenire in diverse fasi,
fino ad arrivare ad avere un solo consolato
in ogni Paese europeo, accompagnato da
una serie di « antenne » (al Ministero degli
affari esteri le hanno cosı̀ denominate) con
personale « volante » per il disbrigo degli
atti consolari nel territorio.

Se venissero chiusi i consolati, che ne
sarebbe dell’Anagrafe degli italiani resi-
denti all’estero (AIRE), del voto degli ita-

liani all’estero, dei compiti delle direzioni
didattiche, dei comitati degli italiani resi-
denti all’estero (Comites) e, soprattutto,
dei dipendenti che rischierebbero inevita-
bilmente il licenziamento ?

L’eventuale riallocazione del personale
a contratto in servizio all’estero a seguito
della chiusura di sedi consolari costituisce
un serio problema al quale la presente
proposta di legge vuole porre rimedio,
affinché i dipendenti del Ministero degli
affari esteri non perdano il posto di la-
voro.

Se, infatti, per il personale di ruolo,
nella fattispecie, è previsto il trasferimento
in un altro Paese o il ritorno al Ministero
degli affari esteri, per il personale a con-
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tratto italiano la normativa prevede un
non ben specificato « l’Amministrazione si
impegna a trovare un’adeguata soluzione »,
e per il personale a contratto locale la
normativa prevede addirittura la rescis-
sione del rapporto di lavoro.

Infatti l’articolo 13 dell’accordo succes-
sivo al contratto collettivo nazionale di
lavoro sottoscritto il 12 aprile 2001 pre-
vede che « In caso di chiusura o soppres-
sione di un ufficio all’estero, l’amministra-
zione si impegna, nei limiti consentiti dalle
esigenze di servizio e dalle disponibilità di
bilancio, a ricollocare entro tre mesi gli
impiegati a contratto presso altro ufficio
all’estero, fermo restando quanto previsto
dall’articolo 166, primo comma, lettera f),
del decreto del Presidente della Repub-
blica n. 18 del 1967 ».

La clausola contrattuale in questione
muove dal presupposto che l’ufficio al-
l’estero sia il titolare del rapporto di
lavoro con l’impiegato assunto a contratto
per cui, in caso di chiusura dello stesso,
ne conseguirebbe la risoluzione del rap-
porto di lavoro, a seguito del quale l’am-
ministrazione si « impegnerebbe » sempli-
cemente a ricollocare il personale licen-
ziato presso altre sedi. A prescindere da
ogni valutazione circa i margini di una
possibile tutela legale dei dipendenti che
dovessero essere oggetto di simili prov-
vedimenti di licenziamento, occorre rile-
vare che la sede all’estero non costituisce
un ente dotato di propria personalità
giuridica distinta dal Ministero degli af-
fari esteri. Piuttosto, la predetta sede
costituisce un ufficio all’estero del me-

desimo dicastero, con il quale, pertanto,
intercorre il rapporto di lavoro con il
personale assunto localmente.

Quindi, la risoluzione del contratto di
lavoro non deve essere automatica conse-
guenza della chiusura della sede all’estero,
come prevede, invece, il richiamato arti-
colo 166, primo comma, lettera f), del
decreto del Presidente della Repubblica 5
gennaio 1967, n. 18, dovendosi far fronte
alla situazione determinatasi mediante
l’applicazione del regime ordinario delle
eccedenze di personale di cui all’articolo
33 del decreto legislativo 30 marzo 2001,
n. 165.

Per tale ordine di ragioni, dunque, il
provvedimento in esame prevede una mo-
difica dell’articolo 166, primo comma, let-
tera f), del decreto del Presidente della
Repubblica n. 18 del 1967, esplicitando
l’applicabilità degli articoli 33 e seguenti
del decreto legislativo n. 165 del 2001.

In questo modo, il problema verrebbe
risolto, in prima battuta, per i dipendenti
del Ministro degli affari esteri con con-
tratto di lavoro regolato dalla legge locale
e, in seconda battuta, per i dipendenti con
contratto regolato dalla legge italiana, po-
sto che, per questi ultimi, l’articolo 13,
comma 1, del menzionato accordo del 12
aprile 2001, nel testo vigente, rinvia pro-
prio al citato articolo 166, primo comma,
lettera f).

L’auspicata approvazione della pre-
sente proposta di legge consentirebbe una
uniformità di trattamento da parte del
Ministro degli affari esteri nei confronti
dei dipendenti impiegati all’estero.
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PROPOSTA DI LEGGE
__

ART. 1.

1. All’articolo 166, primo comma, let-
tera f), del decreto del Presidente della
Repubblica 5 gennaio 1967, n. 18, e suc-
cessive modificazioni, sono aggiunti, in
fine, i seguenti periodi: « Resta ferma l’ap-
plicazione degli articoli 33 e seguenti del
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165,
e successive modificazioni. Ai fini dell’in-
dividuazione del limite di applicazione di
cui al comma 2 del medesimo articolo 33,
il numero di dieci unità si intende rag-
giunto anche in caso di dichiarazioni di
eccellenza distinte per più sedi all’estero
oggetto di provvedimenti di chiusura o di
soppressione nell’arco di un anno ».
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